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1. Introduzione 

 

     In questo elaborato verrà analizzata la proposta di traduzione di alcune pagine del primo capitolo 

di Economix: How and Why Our Economy Works (and Doesn't Work), in Words and Pictures, 

«Economix: Come e perché funziona (o non funziona) la nostra economia, in parole e immagini», 

scritto da Michael Goodwin e illustrato da Dan E. Burr, pubblicato dalla casa editrice statunitense 

Abrams Books nel 2012. 

     Si inizierà con la storia dell’autore e i commenti fatti al suo lavoro, in seguito verranno riportate 

la metodologia e le linee generali seguite durante il lavoro di traduzione, citando anche i passaggi 

complessi e le problematiche riscontrate. 

     In terzo luogo, si tratterà della forza comunicativa del fumetto umoristico, in particolare riportando 

esempi tratti dalle parti tradotte del libro, per poi approfondire le pagine dedicate al pensiero 

economico di famosi economisti come Smith, Malthus e Ricardo. 

     Infine, verrà operata una breve analisi di alcuni concetti economici basilari con un confronto tra il 

libro a fumetti e un manuale di economia, quale L’essenziale di economia di Mankiw e Taylor, 2015. 

Nel capitolo sette sarà inoltre presente il testo originale preso in esame, ovvero le tredici pagine del 

primo capitolo, con la traduzione operata a fronte. 

     Si è scelto di tradurre dall’inglese in italiano alcune pagine del primo capitolo, “La Mano Invisibile” 

(The Invisible Hand), di questo fumetto sulla storia del pensiero economico chiaramente concepito a 

scopo divulgativo perché si è ritenuto che fosse quello in cui viene affrontata la maggior parte dei 

concetti economici fondamentali, in quanto si concentra in particolare sul pensiero economico 

classico, sulla nascita del capitalismo e sulle teorie di Smith, Malthus e Ricardo. 

     Per quanto riguarda il lavoro svolto, si veda la traduzione completa riportata nel capitolo 7 a pagina 

22 di questo elaborato.  

     La divulgazione scientifica è sempre una scommessa. Funziona quando al rigore si accompagna 

la chiarezza, e questo libro è sicuramente riuscito nello scopo. Nella retrocopertina, Joel Bakan, autore 

di The Corporation: The Pathological Pursuit of Profit and Power, lo conferma esplicitamente: 

«Goodwin ha realizzato qualcosa di apparentemente impossibile: ha reso l’economia comprensibile 

e divertente».1 

 

 

 

 

                                                 
1 Goodwin, Michael e Burr, Dan E.: Economix, Abrams, New York, 2012. 
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     1.1.  Storia dell’autore e commenti riguardo al suo lavoro 

 

     Michael Goodwin è uno scrittore americano che ha da sempre due passioni: i fumetti e i viaggi, 

soprattutto quelli in Oriente. Il suo genuino interesse per l’economia lo ha spinto a intravedere lo 

schema di una storia mai raccontata prima. Con una grande scorta di libri su temi economici, si 

trasferisce in una piccola città in India per studiare e scrivere.1 Il frutto di questo periodo in Oriente 

è Economix, una vera e propria graphic novel che spiega l’economia come viaggio nella storia del 

pensiero economico dai teorici classici a oggi. Il libro copre più di due secoli di storia economica in 

sole 304 pagine. Inizia con i Fisiocratici, Adam Smith e lo sviluppo teorico del capitalismo, 

attraversando poi il 1800 con la Rivoluzione Industriale, i grandi affari e la finanza. Segue il XX 

secolo con la Grande Depressione, il New Deal, lo scontro con il comunismo durante la Guerra Fredda, 

fino alle riforme fiscali di Reagan, la crisi del 2008 e Occupy Wall Street. Il libro tratta delle complesse 

teorie di grandi pensatori come Ricardo, Malthus, Marx, Keynes, Friedman e Hayek in modo chiaro 

ed efficace, comprensibile a tutti. Dunque, si tratta di un’informazione che diviene divulgazione 

scientifica in modo critico e attento. 

     I giudizi positivi su Economix da parte di eminenti docenti, giornalisti ed esperti riempiono ormai 

numerose pagine. Tutti sottolineano come il libro sia al contempo comprensibile, autorevole e 

divertente. 

 

Goodwin ha talento per distillare idee ed eventi complessi portando il lettore a seguire il quadro 

generale senza perdere traccia di ciò che è realmente accaduto. Qualunque lettore che si chieda come 

sia arrivata l’economia al punto dov’è oggi, troverà questa panoramica illuminante (Timothy W. 

Guinnane, Philip Golden Bartlett, Professore di storia economica, Università di Yale). 

 

Informazioni deliziosamente presentate, potenti, perspicaci e autorevoli. Un modo divertente 

di scandagliare un soggetto profondo e spesso oscuro (John Perkins, autore di Hoodwinked e 

il bestseller Confessions of an Economic Hit Man del “New York Times”). 

 

Questo volume spiritoso ed elegante affronta una serie di problemi complessi, in questo caso 

economia, storia e finanza, e li rende comprensibili ai comuni mortali. Le illustrazioni di Burr 

sono chiare ed efficaci, completando abilmente la narrativa di Goodwin. […] Un libro denso 

ma molto divertente (Richard Pachter, Miami Herald). 

 

                                                 
1 http://economixcomix.com/about/ (consultato il 18/06/2018) 

http://economixcomix.com/about/
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2. Metodologia e tecnica della traduzione 

 

     Prima di approcciarsi alla traduzione di qualsiasi tipo di testo scritto, è necessario leggere e 

analizzare attentamente quest’ultimo in maniera approfondita, in modo tale da comprenderne lo stile 

e la forma. Nella fase iniziale, quella di lettura, è importante porsi delle domande fondamentali 

riguardo al tipo di testo che si ha davanti e a quale sia il suo lettore destinatario nella lingua di partenza. 

È bene porsi queste stesse domande durante la stesura della traduzione: quale dev’essere la funzione 

del testo finale e quale il suo lettore destinatario nella lingua d’arrivo. Infatti, bisogna considerare il 

testo come un’unità testuale, con proprie strutture sintattiche e caratteristiche lessicali e 

terminologiche. Successivamente, durante il processo traduttivo, lo stile del testo dev’essere ricreato 

in quello di arrivo ma senza presentare sintassi che richieda sforzi inutili al lettore per essere decifrato.  

     Come riporta Jeremy Munday in Introducing Translation Studies: Theories and Applications 

(London: Routledge, 2001: 73,74), Katharina Reiss, linguista tedesca, ha individuato quattro 

principali tipi di testo: informativo, espressivo, operativo e audiovisivo. Si può dire che il fumetto 

Economix rientri nella categoria informativa, poiché riporta informazioni dettagliate su fatti 

economici accaduti realmente, ma anche in quella espressiva, poiché buona parte del messaggio che 

l’autore vuole far passare è trattato in maniera ironica e spiritosa, usando immagini buffe e d’impatto, 

in modo che i concetti trattati rimangano meglio impressi nella mente del lettore, e affinché 

quest’ultimo non si distragga facilmente durante la lettura. 

 

Tipo informativo: semplice comunicazione di fatti, informazioni, opinioni. La dimensione del 

linguaggio usata per trasmettere l’informazione è logica o referenziale, e il suo contenuto o 

argomento è il nodo focale della comunicazione.  

Tipo espressivo: composizione testuale creativa. L’autore fa uso della dimensione estetica del 

linguaggio, e passa in secondo piano, così come il messaggio, per prediligerne la forma. (Munday 

J., Introducing Translation Studies: Theories and Applications. London: Routledge, 2001: 

73,74, mia traduzione) […] Nel testo d’arrivo dev’essere riprodotta la forma estetica di quello di 

partenza e il traduttore deve decodificare il metodo usato dall’autore originale, cercando di entrare 

nella sua prospettiva e riproducendola (ibid.: 75).  

 

     Tradurre un libro di divulgazione a fumetti è un’operazione molto complessa poiché gli elementi 

da tenere in considerazione sono molteplici e variamente intrecciati. In primo luogo, va riportata la 

sintesi comunicativa che risulta dall’interazione tra il visivo e il verbale, dove l’espressione o la 

dinamica dei personaggi si connette con l’enunciato verbale espresso nelle didascalie oppure nei 

balloons. Questa “forza comunicativa” sintetica, tipica del fumetto umoristico, è unita alla capacità 

di esprimere in inglese la complessità in modo conciso e senza prolissità o giri di parole, tipici invece 
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dell’italiano. Le difficoltà incontrate durante il processo traduttivo, infatti, sono state principalmente 

due: rendere frasi brevi ed essenziali, spesso connesse tra di loro tramite paratassi, e riportare la stessa 

potenza schematica dall’inglese in italiano, lingua che invece predilige frasi ampie collegate da 

ipotassi; far passare il messaggio dalla lingua di partenza a quella di arrivo in modo che non presenti 

sforzi inutili al lettore. In particolare, questo compito è risultato ancora più difficile poiché si tratta di 

testi incorniciati da fumetti, quindi non solo è preferibile riprodurre la forma concisa propria 

dell’inglese, ma è strettamente necessario, dati i limiti di spazio stessi.  

     Come detto sopra, l’obiettivo specifico di una buona divulgazione è di mantenere caratteristiche 

di rigore unite alla chiarezza e alla comprensibilità. Questo porta a verificare costantemente il testo 

originale con le fonti, ovvero se si parla di un concetto teorico complesso o non troppo conosciuto 

non ci si può fidare di una traduzione letterale, ma è d’obbligo documentarsi sia con testi inglesi di 

riferimento che con quelli italiani paralleli. Per esempio, per riportare il principio di Ricardo del 

valore-lavoro, schematizzato in Economix a pagina 37 (si veda pagina 44 di questo elaborato), 

bisogna avere chiaro il quadro di riferimento per riportare in lingua italiana la stessa chiarezza del 

testo riassuntivo di Goodwin. 

     Per questo testo, inoltre, si sono riscontrati quattro tipi diversi di elementi linguistici da tradurre 

propriamente a seconda del contesto: 1) le didascalie, che richiedono una traduzione più elaborata e 

pensata rispetto ai fumetti, in quanto contengono informazioni dettagliate sull’argomento affrontato; 

2) le citazioni dove compare il personaggio-testimonial che si riferisce alle proprie opere scritte, come 

Smith, Malthus o Ricardo; 3) i dialoghi tra i personaggi con i balloons; 4) la voce fuori campo, che 

in questo caso è l’autore stesso, Goodwin, che come Virgilio nella Divina Commedia accompagna e 

guida il lettore attraverso il testo. 

     Per concludere la trattazione delle modalità di traduzione operate, si menziona una notazione 

tecnica: in primo luogo è stato scritto il testo della traduzione in italiano in Word riferito alle varie 

tavole (si veda a pagina 22 e seguenti, capitolo 7, per una più chiara comprensione), poi convertito, 

con il programma di grafica digitale Photoshop, in un carattere abbastanza simile all’originale, ovvero 

Komika Text per le parti didascaliche e Komika Text Kaps per le parti dei dialoghi nei balloons. Infine, 

il testo italiano convertito è stato riportato nelle tavole una volta rimosso il testo inglese originale. 

 

2.1. Alcuni esempi di traduzione controversa o problematica 

 

     Il primo problema riscontrato durante la traduzione di termini economici specifici è stato quello 

di rendere il termine capital goods nella prima vignetta di pagina 14 (Figura 1) di Economix. Si tratta 

di un’espressione classica quando si parla di capitale e capitalismo. Alcuni economisti la traducono 
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con: “beni strumentali”, “beni d’investimento di lungo periodo” o “beni durevoli usati per produrre 

merci o servizi”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1: prima vignetta di pagina 14, Economix. 

 

     Si è preferito tradurla con “beni capitali”, espressione normalmente diffusa nei manuali moderni 

di economia, anche per la sua valenza di elemento fondamentale per il processo produttivo. Con 

questa espressione si intende l'insieme delle immobilizzazioni (immobili, impianti e ogni tipo di 

capitale fisso) utilizzate per lo svolgimento del processo produttivo da singole imprese o a livello 

nazionale. Come ben riassunto da Goodwin, si tratta di beni che vengono utilizzati nella produzione 

di altri e che non vengono consumati interamente nello stesso periodo in cui sono prodotti, al contrario 

di quelli di consumo o finali. 

     A pagina 29 (Figura 2) di Economix, nella parte dedicata al monopolio, troviamo il termine 

corporation, riferito alla Compagnia delle Indie Orientali, che, molto diffuso soprattutto nel lessico 

economico americano, rimanda a grandi società come imprese industriali o commerciali, spesso 

intese come grandi società di capitali, società per azioni. L’elemento “ampiezza” è ormai connaturato 

nell’uso della parola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2: quinta, sesta e settima vignetta di pagina 29, Economix 
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     Si sarebbe potuto tradurre il termine inglese corporation con “grande società” o “società per 

azioni”, ma sarebbe apparso ridondante e tautologico. È risaputo che la Compagnia delle Indie fosse 

una società grande e diffusa. Inoltre, qui la divulgazione vuole identificare la figura giuridica che è 

appunto la “società”. Dunque, è sufficiente rifarsi semplicemente a quel termine in italiano.  

     A pagina 37 (Figura 3), il principio ricardiano del comparative advantage, “vantaggio comparato”, 

è definito da Goodwin the hairiest concept. È stato tradotto con “il concetto più astruso”, dove il 

termine “astruso” non ha valenza negativa, come spesso accade nell’ italiano colloquiale, ma 

strettamente filologica nel senso di “complesso”, “complicato”. 

 

Figura 3: quinta vignetta di pagina 37, Economix 

 

       In effetti, per affrontare la complessità della teoria del vantaggio comparato l’autore dedica ben 

due pagine (38 e 39) alla sua spiegazione, aiutando il lettore con un esempio scandito da varie vignette, 

ripreso direttamente dal celebre esempio di Ricardo del commercio internazionale tra Inghilterra e 

Portogallo.  

     Non sono stati riscontrati altri punti particolarmente controversi o problematici in quanto il testo 

inglese è molto ben scritto da Goodwin che ha fatto della chiarezza espositiva un principio basilare 

del suo lavoro.  

 

     3.   La divulgazione scientifica attraverso il fumetto 

 

     Il fisico giapponese Hideo Nitta, introducendo il primo volume di The Manga Guide to Physics, 

pubblicato nel 2009 dalla casa editrice americana No Starch Press in collaborazione con la giapponese 

Ohmsa, afferma: «I fumetti possono trasformare leggi apparentemente aride e scenari astratti in cose 

familiari, semplici e comprensibili».1  

     La saggistica scientifica a fumetti è un settore presente da molto tempo nell’editoria internazionale 

                                                 
1 Rossi, 2016:11 
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con una grande quantità di testi che propongono una divulgazione di ottimo livello capace di 

visualizzare i concetti in maniera non banale e in modo comprensibile e divertente, a partire dai 

classici della collezione The Cartoon Guide a cura di Larry Gonick, pubblicati dal 1991 per la casa 

editrice newyorkese HarperCollins, dedicati sia alla storia che ai vari temi della scienza con l’uso 

intelligente e sistematico del fumetto umoristico. 

     Altri testi di successo dedicati alle biografie dei grandi scienziati sono i graphic novel di Jim 

Ottaviani e di Corinne Maier negli Stati Uniti, e le illustrazioni di Anne Simon in Francia, alcuni, 

come quelli su Freud, Einstein o Turing, tradotti anche in Italia. Sempre dedicato ad Alan Turing, il 

grande matematico che ha decrittato il Codice Enigma dei nazisti ed è considerato uno dei padri 

dell’informatica, va segnalato il libro di Francesca Riccioni con i disegni di Tuono Pettinato. 

     In Italia, un autore ormai considerato un classico della divulgazione a fumetti è Luca Novelli, con 

la sua storica collana Lampi di genio dedicata ai grandi della scienza e approdata anche in TV. Già 

negli anni ’80, Novelli aveva raccontato con i comics l’allora quasi sconosciuto mondo dei computer. 

Fisica, matematica, chimica, biologia, astronomia e tante altre discipline scientifiche sono state 

trattate in versione a fumetti a scopo divulgativo. L’editoria internazionale ha fatto circolare 

diffusamente, stampando o traducendo, una grande quantità di testi assolutamente interessanti e utili 

per avvicinare un ampio pubblico a materie spesso ritenute aride e complicate. L’economia, con le 

sue teorie complesse e i suoi diagrammi, è considerata una di queste. Molti oggi discutono di 

economia, ma quanti sanno veramente di che cosa stanno parlando? Come si può comprenderne i 

meccanismi senza aver fatto studi specifici? Yoram Bauman e Michael Goodwin si sono posti questi 

interrogativi e hanno elaborato una soluzione innovativa: esplorare lo sviluppo del pensiero 

economico in chiave umoristica attraverso il fumetto.   

     

Figura 4: copertine dei libri a fumetti The Cartoon Introduction to Economics e Economix 
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The Cartoon Introduction to Economics (2010-2011) di Bauman con i disegni di Grady Klein e 

Economix (2012) di Goodwin con i disegni di Dan E. Burr rappresentano guide agili e autorevoli che, 

grazie alla loro formula originale, rendono l'economia una materia interessante e comprensibile a tutti. 

L’intento divulgativo è spiegato così da Bauman:  

 

Bisogna trovare un modo per rendere l'economia più divertente e interessante. Le persone vedono 

l'economia come una disciplina distante perché il loro parametro è “giusto” o “sbagliato”, mentre 

gli economisti si focalizzano sull'efficienza. Il risultato è una serie di incomprensioni e cortocircuiti 

che allontanano le persone dai numeri.2 

 

Goodwin, a sua volta, afferma:  

 

Tutti si fanno domande sull'economia, ho iniziato a cercare le risposte, ho trovato abbastanza ap-

profondimenti interessanti, ma non riuscivo a riassumere le intuizioni. Sono tornato alle fonti ori-

ginali, i grandi economisti e ho iniziato a vedere un quadro generale e mentre l'intera immagine era 

complicata, nessuna parte di essa era così difficile da comprendere. Vedevo che tutte queste infor-

mazioni producevano una storia, ma non riuscivo a trovare un libro che raccontasse la storia in 

modo accessibile, così ho deciso di scriverne uno, nella forma più accessibile che conoscessi: i 

fumetti (Goodwin, Michael e Burr, Dan E.: Economix, Abrams, New York, 2012). 

 

3.1. La forza comunicativa del fumetto umoristico 

 

     Dunque, quel mondo teorico costellato di diagrammi ed equazioni, formule matematiche e principi 

complessi, tradizionalmente lontano dalle competenze comuni, si può rendere accessibile attraverso 

il fumetto umoristico. A questo proposito, è utile soffermarsi sul termine umoristico. 

     L’umorismo ha una forte capacità di produrre sintesi comunicativa, secondo un meccanismo 

diretto e accessibile a tutti. Senza spingerci fino all’idea di Freud, nel quadro complessivo della sua 

teoria dell'inconscio, che la battuta di spirito possa costituire una valvola di sfogo per la liberazione 

di cariche emotive represse,1 possiamo affermare che il fondamento dell’umorismo è insito da sempre 

nella natura umana, diffuso nella comunità e basato sulla condivisione. Come già notava Bergson: 

«Non vi è nulla di comico al di fuori di ciò che è propriamente umano» ed è la società il luogo naturale 

del riso: «Il riso cela sempre un pensiero nascosto di intesa, direi quasi di complicità, con altre persone 

che ridono, reali o immaginarie che siano».2 L’ironia può trattare qualsiasi argomento perché, secondo 

                                                 
2 Bauman, 2011 
1 Freud, 1905 
2 Bergson, 1900 
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l’apparente paradosso del surrealista francese Andrè Breton, «non c’è nulla che un humour 

intelligente non possa risolvere in una risata, neppure il nulla».  

     Il linguaggio umoristico è particolarmente efficace nel fumetto. La forza evocativa del disegno si 

esprime nella sintesi grafica che è anche sintesi del significato, a partire dalle espressioni dei 

personaggi. Qui sotto alcuni esempi tratti dal celebre manuale di Will Eisner L’arte del fumetto, 3 

dove l’integrazione tra il visivo e il verbale riassume sinteticamente in semplici vignette un mondo 

complesso alle spalle. Il lettore ha la percezione immediata e sintetica del senso della situazione grazie 

agli elementi umoristici, come rappresentato dalla scena di Figura 5.  

      

 

 

 

 

 

Figura 5: esempio di comunicazione visiva nel fumetto 

 

     Grazie a questa capacità di sintesi comunicativa, il fumetto umoristico è la forma espressiva 

preferita di chi fa divulgazione con l’arte dei balloons, anche per le caratteristiche specifiche della 

caricatura che giocano un ruolo importante nel processo di sintesi comunicativa. La caricatura, 

deforma caricando, mettendo in evidenza i tratti significativi e rispetto al disegno realistico ci dice 

molte più cose in un colpo solo semplificando la comprensione dell’immagine.  

     Questo fin dalla nascita dei fumetti alla fine del 1800 quando i primi comics erano umoristici e 

caricaturali. Bisognerà aspettare la fine degli anni ‘20 del Novecento per la nascita del fumetto 

realistico, quando ormai il linguaggio dei fumetti è consolidato, e lo è anche il suo pubblico.  

Come fa notare Daniele Barbieri nel brano seguente tratto dal suo I linguaggi dei fumetti:  

 

Con le esigenze di stringatezza, di poco spazio disponibile, di immediatezza comunicativa […] la 

caricatura è uno strumento prezioso. Con pochi tratti è possibile rendere riconoscibile delle 

personalità […]. La comunicazione doveva essere molto più immediata, diretta coinvolgente. La 

caricatura ha queste caratteristiche (Barbieri, 1991:71). 

 

     Rispetto a una narrazione realistica, la caricatura ha un impatto immediato ed essenziale grazie a 

ciò che Barbieri chiama intensificazione comunicativa:  

                                                 
3 Eisner, 2010: 123, 139, 242 
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La caricatura accentua i caratteri fondamentali di un viso, di un corpo, di una situazione mettendoli 

in evidenza a scapito di altri, e rendendo di conseguenza più semplice l’operazione del 

lettore/spettatore. Quest’ultimo ha infatti meno lavoro visivo da compiere: gli aspetti importanti di 

un’immagine non devono essere cercati, sono già in mostra, già caricati, già messi in evidenza 

(Barbieri, 1991: 72).  

 

     Ma interviene anche un’operazione di selezione qualitativa. «La facilità di riconoscimento 

aumenta infatti ulteriormente se la rappresentazione dei caratteri che vengono caricati viene estratta 

da un insieme limitato, e già conosciuto dal lettore, di modi alternativi di rendere quei caratteri».4 Per 

esempio, la forma e la posizione della bocca o degli occhi sono convenzioni che rimandano a un 

codice visivo condiviso per denotare espressioni standard come gioia, tristezza o sorpresa. Sta alla 

capacità del disegnatore di arrivare a un’efficace sintesi comunicativa senza eccedere 

caricaturalmente, ma mantenendo un apprezzabile livello di eleganza grafica. 

     Questi elementi importanti nel fumetto divulgativo di qualità, sintesi ed eleganza grafica, si 

ritrovano in modo esemplare nei disegni di Dan E. Burr per Economix di Michael Goodwin. Le sue 

illustrazioni si integrano perfettamente con il brillante testo di Goodwin, e il risultato è eccellente. 

Questo libro è un’innovativa introduzione al mondo dell’economia e rende accessibili a 

tuttimeccanismi complessi e teorie apparentemente aride. Si ha davvero l’impressione che 

l’affermazione riportata in copertina corrisponda alla realtà: «Neanche leggendo dieci libri 

sull’argomento ricavereste così tante informazioni» (David Bach, autore di The Automatic Millionaire, 

bestseller del “New York Times”). 

 

         3.2.  La forza comunicativa in Economix 

 

     Di seguito alcuni esempi di come Economix sia assolutamente perfetto per la divulgazione di 

qualità, rigorosa ma abbordabile e divertente, mettendo in atto i meccanismi della sintesi 

comunicativa. Come primo esempio sono riportate alcune vignette di pagina 15 in sequenza, dove si 

affronta la nascita del capitalismo e della resistenza della tradizione, in un mondo caratterizzato da 

economie agricole.  

     Il capitalista, in prima battuta, dev’essere un imprenditore, capace di mettere in atto nuovi progetti 

che possano attirare capitali per finanziarli. L’innovazione, in particolare quella tecnologica, è una 

delle leve del capitalismo nascente. Nella terza vignetta di pagina 15, l’imprenditore propone a due 

sospettosi personaggi, un contadino e un cittadino, uno strano marchingegno per il lavoro agricolo, 

un cosiddetto “Nuovo Oggettoimperdibile” con tanto di manifesto pubblicitario per promuoverlo. 

                                                 
4 Ibid.: 219 
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Dall’espressione dei due si capisce che non sono affatto convinti e non vedono di buon occhio l’idea: 

si noti l’espressione truce dello sguardo, come riportato in Figura 6.  

 

Figura 6: terza vignetta tradotta di pagina 15, Economix 

 

     I nuovi progetti dovevano superare la forte resistenza della tradizione e questo elemento è reso 

molto bene dalla vignetta. Altrettanto chiaro il fatto che il risparmio si oppone all’investimento, e il 

personaggio, seppur con gli abiti lacerati, armato di lancia difende il baule con i suoi averi e non 

intende separarsene per investire, come ben si vede in Figura 7. 

 

Figura 7: quinta vignetta tradotta di pagina 15, Economix 

 

     La sesta vignetta (Figura 8), sempre nella stessa pagina, mette in evidenza come le merci fatte con 

materie prime costose, e dunque con necessità di forti investimenti, quali per esempio i metalli, 

fossero scarsamente diffuse, ad esempio nel Medioevo i barbieri si ritrovavano a svolgere anche il 

mestiere del chirurgo. Lo spaventato personaggio sul tavolo operatorio chiede quali siano le qualifiche 

del barbiere-chirurgo e dopo la risposta «La mia lama è l’unica affilata in tutta la città» il poveretto 

conclude: «Tutto qui?» La divertente scenetta, quasi da teatro comico o da barzelletta, fa comprendere 

in modo inequivocabile come gli investitori fossero davvero pochi agli albori del capitalismo. 
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Figura 8: sesta vignetta tradotta di pagina 15, Economix 

 

     Poco dopo, a pagina 22, nella quarta vignetta (Figura 9) troviamo il fornaio che sogghigna con 

un’espressione in volto che vuole chiaramente marcare la sua avidità nel trarre profitto dai poveri 

acquirenti costretti a pagare un così caro prezzo per un pezzo di pane.  

 

Figura 9: quarta vignetta tradotta di pagina 22, Economix 

 

     Anche a pagina 27, nella quarta vignetta (Figura 10), vediamo il capitalista intento a pensare 

esclusivamente al proprio interesse e i poveri dipendenti sfruttati a guardare nel palmo della mano il 

poco che hanno guadagnato dopo un’intensa giornata di duro lavoro.  

 

Figura 10: quarta vignetta tradotta di pagina 27, Economix 
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     Infine, a pagina 38, nella terza vignetta (Figura 11), troviamo i governatori di Inghilterra e 

Portogallo intenti a darsi le spalle. Infatti, la prima è “offesa” con il secondo poiché si rifiuta di 

continuare a commerciare con l’altro paese, e vice versa quest’ultimo non ha intenzione di continuare 

a trattare con altre nazioni poiché ha abbastanza risorse economiche per autosostenersi.  

 

 

Figura 11: parte della terza vignetta tradotta di pagina 38, Economix 

 

     4.   Le pagine del libro dedicate al pensiero economico classico di Smith,  

           Malthus e Ricardo 

 

      Vediamo ora i punti salienti delle pagine dedicate in Economix alle teorie economiche classiche 

di Smith, Malthus e Ricardo. 

      Adam Smith (1723-1790) è il padre dell’economia politica come scienza. Con la sua celebre 

metafora della “mano invisibile” sostiene che nel libero mercato la ricerca egoistica del proprio 

interesse giovi tendenzialmente all'interesse dell'intera società. Questa spinta personale si trasforma 

in una virtù collettiva e sociale che porta all'equilibrio economico generale, senza necessità di 

intervento da parte dello Stato, ma come se una “mano invisibile” guidasse il sistema, in modo che il 

comportamento dei singoli, in partenza teso alla ricerca della massima soddisfazione individuale, 

conduca in ultima istanza al benessere della società. In prima battuta è l’interesse individuale a 

muovere il singolo. Nella sua opera principale, La Ricchezza delle Nazioni (1776), Smith avverte: 

«Non è dalla benevolenza del macellaio, del birraio e del panettiere che dobbiamo aspettarci il nostro 

pasto ma perché essi ne ricavano un interesse», ovvero è il tornaconto egoistico che li porta a produrre 

e vendere le loro merci. 

     Nella terza vignetta di pagina 22 (Figura 12) compare lo stesso Smith, benevolmente caricaturato, 

che esprime la sua nota affermazione rafforzando in veste di testimonial il principio teorico riassunto 

nel balloon. 
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Figura 12: terza vignetta tradotta di pagina 22, Economix 

 

     L’ immagine anticipa molti elementi, poi esplicitati in dettaglio nelle pagine seguenti. Il libero 

mercato porta spontaneamente ad una situazione di equilibrio, dove la domanda eguaglia l’offerta e 

il prezzo della merce è considerato giusto sia dal produttore che dall’acquirente. Entrambe le parti 

trovano vantaggio nell’equilibrio di mercato: ognuno ottimizza il proprio benessere individuale nella 

massima efficienza. Così il benessere individuale è anche quello collettivo.  

     Inoltre, la concorrenza ha funzione calmieratrice dei prezzi e di mantenimento dell’equilibrio di 

mercato. Nella vignetta di Figura 13, Smith e gli altri clienti scelgono significativamente il fornaio 

che offre i prezzi più bassi.  

 

Figura 13: seconda vignetta tradotta di pagina 23, Economix 

 

    Questa splendida vignetta oltre a magnificare l'effetto calmieratore dei prezzi della concorrenza, 

introduce il concetto di mercato contestabile, dicendo che il fornaio non può alzare troppo i prezzi 

non solo per la presenza di competitors, ma anche perché se lo facesse nuovi concorrenti potrebbero 

entrare sul mercato, nel caso dell’esempio il venditore di parrucche. Lo Stato deve rimanere neutrale 

e non intervenire nei fenomeni economici per non alterarli. Domanda e offerta, ovvero le forze di 
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mercato, devono muoversi liberamente in modo da arrivare all'equilibrio di mercato. La teoria di 

Adam Smith segna la completa rottura con le tradizioni interventiste e protezionistiche delle politiche 

mercantiliste e rappresenta la nascita dell’economia classica.  

     L’auspicato non intervento dello Stato è rappresentato umoristicamente nella prima vignetta di 

pagina 24 (Figura 14) dall’esagerata iperbole grafica del soldato minaccioso armato di fucile che 

pretende una rigida obbedienza da parte di tutti i soggetti economici. La paradossale e satirica 

esagerazione della situazione ben riassume, con grande forza “didattica” nei confronti del lettore, 

l’avversione di Smith nei confronti dello Stato interventista.  

 

Figura 14: prima vignetta tradotta di pagina 24, Economix 

 

     Con il laissez-faire il mercato è in grado di raggiungere in modo naturale il miglior risultato sia 

per gli individui che per la società, e tutta la comunità ne trae beneficio. Dunque, se il mercato fosse 

lasciato a se stesso, «le persone mangerebbero altro», «i commercianti venderebbero le loro scorte per 

trarne un profitto maggiore», «gli spedizionieri importerebbero più grano per trarre vantaggio dal 

prezzo elevato» (Figura 15). 

 

Figura 15: seconda vignetta tradotta di pagina 24, Economix 

 

     Il principio che nel mercato di libera concorrenza la “mano invisibile” guida il sistema verso la 

migliore allocazione delle risorse è infine ironicamente rappresentato nella terza vignetta di pagina 



16 

 

24 con il personaggio del moderno super-manager di New York travolto dai problemi e sconfitto nel 

tentativo di pianificare il sistema di approvvigionamento della città. 

 

Figura 16: terza vignetta tradotta di pagina 24, Economix 

 

     Un altro punto chiave della teoria di Smith è il principio della divisione del lavoro come fattore di 

crescita, insieme all’innovazione tecnologica. La produttività si massimizza se aumenta la 

specializzazione, e questo porta allo sviluppo dell’economia e a un maggior benessere per la società. 

Questo elemento è esemplarmente raffigurato nella seconda vignetta di pagina 21 (Figura 17) da Burr 

in un disegno essenziale e molto umoristico che raffigura la celebre smithiana “Fabbrica degli Spilli”. 

 

Figura 17: terza vignetta tradotta di pagina 21, Economix 

 

     Smith non aveva una fiducia cieca e illimitata nel capitalismo, non ha mai sostenuto che fosse un 

sistema tendente all’auto perfezione. Al contrario, era convinto che l’eccessivo egoismo, il monopolio, 

i bassi salari e gli alti profitti fossero nemici dell’equità economica e della giustizia sociale. Sosteneva 

che la legislazione dovesse contenere gli eccessi di avidità dei capitalisti. Nella prima vignetta di 

pagina 29 di Economix l’attenzione del lettore è riportata a un “messaggio dimenticato” della 
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Ricchezza delle Nazioni: «Diffidate dei capitalisti!» In pratica il discorso di Smith termina dove 

comincia quello di Marx. Su questo punto la vignetta di pagina 27 (Figura 18) chiarisce in modo 

estremamente efficace la convinzione smithiana: «Di certo nessuna società può prosperare ed essere 

felice se la maggior parte dei suoi membri, i lavoratori, sono poveri e tristi». 

 

Figura 18: terza vignetta tradotta di pagina 27, Economix 

 

     A questo proposito possiamo notare, con le parole di Roncaglia, che Smith, in contrapposizione 

con i mercantilisti dei decenni precedenti, non guarda alla ricchezza delle nazioni come «reddito 

complessivo di un paese in quanto fonte di potere economico e quindi militare e politico», ma sostiene 

con decisione che va «identificata con quello che oggi chiamiamo reddito pro capite, cioè in sostanza 

con il tenore di vita dei cittadini».1 La visione smithiana è positiva e anti-assolutista. Il liberismo non 

deve significare trionfo dell’egoismo (selfishness) ma cura dell’interesse personale (self-interest) nel 

rispetto degli interessi altrui.2 

     Dopo le pagine dedicate a Smith, le due successive, 36 e 37, sono dedicate alle teorie di Thomas 

Robert Malthus (1766-1834) sulla crescita, enunciate nel suo celebre Saggio sul principio della 

popolazione (1798). Rispetto a Smith, Malthus è decisamente più pessimista e conservatore, 

consapevole del fatto che il capitalismo non riesca ad assicurare la distribuzione ottimale delle risorse. 

Il libero mercato non porta, secondo lui, al progresso di tutta l’umanità. Questa tesi è sintetizzata nella 

sua celebre formula: «La produzione agricola cresce in proporzione aritmetica mentre la popolazione 

cresce in proporzione geometrica». Ciò determina un divario quantitativo crescente tra popolazione e 

risorse, nonostante i miglioramenti delle tecniche produttive. Si tratta di una visione negativa che non 

                                                 
1 Roncaglia, 2016: 69  
2 Ibid.: 68 
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riconosce le potenzialità del progresso tecnico e in cui prevale il pessimismo della scienza 

sull’ottimismo della volontà. 

     Nella prima vignetta di pagina 36, il personaggio che fa da voce fuori campo e accompagna il 

lettore come un novello Virgilio, cioè lo stesso autore Goodwin, ricorda al lettore che non può esserci 

una crescita demografica infinita in un pianeta finito. 

 

Figura 19: prima vignetta tradotta di pagina 36, Economix 

 

     Il risultato inevitabile dello squilibrio tra risorse alimentari e popolazione è la fame e la miseria. 

Peraltro, il progresso che debella le malattie o contrasta le guerre è negativo in quanto porta a un 

aumento delle bocche da sfamare. Non è neppure la contraccezione, sconosciuta ai più poveri e 

avversata da Malthus, in quanto pastore anglicano, a risolvere il problema. È la miseria che regola la 

crescita demografica, con la conseguente morte di una parte della popolazione, in un’inesorabile e 

oggettiva legge di natura. L’ idea dell’inutilità di qualsiasi tentativo di migliorare la condizione della 

massa dei lavoratori, contrariamente a quanto sostenuto da Smith, fu accolta molto positivamente dai 

conservatori del suo tempo giustificando i bassi salari e lo sfruttamento. 

     Le tesi di Malthus, con il loro pessimismo sulle prospettive di progresso sociale, portarono 

l’opinione pubblica a definire l’economia politica come la scienza triste. La settima vignetta di pagina 

36 (Figura 20) chiude il discorso sarcasticamente con il personaggio, povero e cencioso che afferma: 

«Io sono la parte “triste” in caso non fosse chiaro». 

 

Figura 20: settima vignetta tradotta di pagina 36, Economix 
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     Il capitolo “La mano invisibile” si conclude con le pagine dedicate a David Ricardo (1772-1823), 

che ha continuato e portato il discorso smithiano a un più alto livello di astrazione. Ricardo riprende 

da Smith la concezione del sistema economico strutturato su una società basata sulla divisione del 

lavoro e divisa in tre classi sociali: lavoratori, capitalisti e proprietari terrieri, a cui corrispondono tre 

forme di reddito: salari, profitti e rendite. L’economista opera un deciso cambio di metodo, superando 

la cornice dell’analisi storica smithiana, e con la sua rigorosa mentalità analitica costruisce selettivi 

modelli teorici di grande rigore logico.3 Uno dei modelli più noti è quello della teoria del valore-

lavoro. Smith, padre riconosciuto dell’economia politica come scienza, aveva elaborato la teoria del 

valore-costo di produzione. Ricardo va oltre, accoglie e sviluppa il discorso smithiano del lavoro-

contenuto (embodied) e imposta la sua innovativa teoria del valore-lavoro, riassunta con uno schema 

grafico molto efficace nella seconda vignetta di pagina 37 di Economix (si veda pagina 44 di questo 

elaborato per una migliore comprensione). 

     L’uomo economico di Ricardo, come quello di Smith, è perennemente teso al raggiungimento del 

proprio interesse. La resa grafica del concetto nella terza vignetta di pagina 37 (Figura 21) è molto 

efficace: omini quasi zombie o robot filiformi e allucinati marciano meccanicamente alla ricerca 

ossessiva di un “di più”. 

 

Figura 21: terza vignetta tradotta di pagina 37, Economix 

 

     L’argomento conclusivo riportato a pagina 38 e 39 è quello del commercio internazionale con la 

connessa teoria ricardiana dei vantaggi comparati. Il commercio internazionale è stato un tema molto 

discusso nel dibattito sulle vicende economiche. In genere gli autori sostenevano una teoria dei 

vantaggi-assoluti, secondo il principio che un paese esporta le merci che produce a un costo più basso 

degli altri: un ragionamento per molti versi intuitivo ed elementare. Ricardo propone invece un’idea 

assolutamente innovativa e scientificamente solida, dimostrata con un perfetto e rigoroso 

ragionamento logico. Secondo la sua teoria dei vantaggi comparati, un paese si specializza nella 

produzione di merci per le quali gode di un vantaggio relativo, seppur non assoluto, nel costo di 

produzione. Il commercio internazionale è vantaggioso se viene importato un bene a un costo, in 

termini di lavoro, contenuto nei beni esportati e minore di quello necessario per produrlo all’interno 

                                                 
3 Roncaglia, 2016: 102 
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del paese stesso. Da ciò deriva che grazie al vantaggio comparato entrambi i paesi coinvolti diventano 

più ricchi con il commercio estero. Ricardo, rappresentato nella seconda vignetta di pagina 39 (Figura 

22), come un bonario maestro, spiega all’inglese e al portoghese la sua teoria ed entrambi prendono 

atto, attoniti ma convinti, dei reciproci vantaggi. 

 

Figura 22: seconda vignetta tradotta di pagina 39, Economix 

 

5.   Un’analisi dei concetti economici a confronto tra Economix e L’essenziale di    

      economia 

 

     Numerosi sono i casi in cui nel libro le vignette riportano concetti economici spiegati con esempi 

chiari e facili da comprendere. Di seguito verranno riportati solo alcune delle molteplici situazioni in 

cui ciò si verifica. Basti confrontare il modo in cui certi argomenti vengono trattati in Economix e in 

un manuale di economia. In questo caso come modello si è considerato L’essenziale di economia di 

N.G. Mankiw e Mark P. Taylor, 2015.  

     Un primo esempio è dato da come viene illustrato il concetto di “investimento”. In Economix, 

nella seconda vignetta di pagina 14 (capitolo 7, pagina 24 di questo elaborato), è rappresentato 

visivamente con tre frecce che partono dal personaggio, ovvero il capitalista che investe in tre macro-

categorie come l’affitto per la bottega, i salari dei lavoratori e l’attrezzatura, per fornire al lettore 

esempi pratici e permettergli di memorizzarli. Al contrario, a pag. 272 di L’essenziale di economia, 

l’investimento è definito come «la spesa per l’acquisto di beni che saranno utilizzati in futuro per 
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produrre altri beni e servizi. Si tratta della somma degli acquisti di beni capitali e attrezzature, scorte 

e strutture».1    

     Un secondo esempio è il modo in cui viene esaminato il “profitto”. In Economixoccupa la terza 

vignetta di pagina 14 (si veda pagina 24 di questo elaborato), rappresentato con una grande freccia 

che torna nelle mani del capitalista, e se quello in cui prima aveva investito veniva simboleggiato da 

tre frecce, quindi tre monete, adesso il denaro che gli torna indietro è maggiore di prima, poiché le 

monete da tre sono aumentate a cinque. Nel manuale di Mankiw e Taylor, al contrario, questo concetto 

viene affrontato a pagina 183 con un’espressione matematica: ∏  = RT – CT, dove ∏ è il profitto, RT 

è il ricavo totale e CT il costo totale, ovvero «la somma che l’impresa spende complessivamente per 

acquistare i fattori di produzione»,2 mentre il ricavo totale è «l’ammontare complessivamente pagato 

dai consumatori e incassato dai venditori».3 

     Significativo il metodo con cui viene trattato il concetto di “monopolio”. Nel libro L’essenziale di 

economia si afferma che in condizioni di monopolio «non esiste concorrenza e perciò l’impresa può 

influenzare il prezzo di mercato del bene che produce e vende».4 Invece, in Economix l’argomento 

viene affrontato nella vignetta 5 di pagina 29 (si veda pagina 38 dell’elaborato), con un’immagine 

supportata da poche righe, ma semplici ed efficaci per comprendere un concetto che nel manuale 

viene spiegato ampiamente in diciotto pagine, anche con il supporto di grafici. Nella vignetta si vede 

un unico venditore che ha davanti al suo negozio una fila di persone, costrette ad acquistare da lui 

proprio perché è l’unico sul mercato a offrire quel determinato prodotto. 

     Da questi pochi esempi si evince che il fumetto Economix sia effettivamente più efficace, rispetto 

al manuale preso in esame, nel comunicare concetti economici a un ampio pubblico, supportati da 

esempi concreti e immagini significative che rimangono facilmente impresse nella mente del lettore. 

 

        6.   Conclusione 

 

     Tradurre queste tredici pagine dall’originale inglese in italiano è stato un lavoro estremamente 

interessante e stimolante, sia dal punto di vista della materia affrontata che per il fatto che si è trattata 

di una tipologia di testo del tutto nuova. Infatti, confrontarsi con un libro a fumetti è stato, oltre che 

formativo, un processo creativo, specialmente dovuto al fatto che la totalità del testo dovesse essere 

trasposta da quello di partenza a quello di arrivo utilizzando programmi di grafica come Photoshop, 

come detto prima. Unire la capacità traduttiva a competenze grafiche ha costituito, in questo senso, 

                                                 
1 N.G. Mankiw, M.P. Taylor, L’essenziale di economia, 2015: 272. 
2 Ibid.: 183 
3 Ibid.: 183 
4 Ibid.: 214 
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una novità. È per questo che si è deciso di tradurre un testo di questo genere, per misurarsi con altri 

tipi di testo che non fossero articoli di giornale, testi turistici o brani tratti da romanzi, già affrontati 

in precedenza durante i tre passati anni accademici. 

     Per quanto riguarda il testo invece, gli obiettivi divulgativi, come abbiamo detto più volte, sono 

stati perfettamente raggiunti da questo esemplare manuale per la comprensione del pensiero 

economico. Come ha osservato il giornalista Sébastien Rochard, questo libro è «una luce nella nebbia 

delle cose dell’economia».1 

 

7.   Testo originale esaminato con proposta di traduzione a fronte 

 

     La traduzione svolta verrà riportata di seguito nel seguente modo: una pagina dedicata alla tavola 

del testo originale inglese e a fronte quella corrispettiva tradotta in italiano. Il lavoro riguarda le 

seguenti pagine del primo capitolo di Economix (Goodwin, Michael e Burr, Dan E.: Economix, 

Abrams, New York, 2012): 14, 15, 21, 22, 23, 24, 27, 29, 35, 36, 37, 38, 39. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1 http://economixcomix.com/blurb/ (consultato il 18/06/2018) 

http://economixcomix.com/blurb/
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